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Riassunto Abstract

In questo contributo si vuole presentare un caso concreto d’intera-
zione tra geoeconomia e geocartografia, seguendo un percorso di 
ricerca incentrato su di un approccio analitico-territoriale in un am-
bito regionale, la Basilicata, al fine esplicito di formulare opportune 
considerazioni in ordine alle propensioni, alle opportunità, ai vincoli 
e ai presupposti per un virtuoso inserimento della regione nel nove-
ro del nuovo modello di sviluppo industriale che il Paese e l’Europa 
si prefiggono. Partendo dalla convinzione che l’economia industria-
le sia una componente indispensabile per un equilibrato e duratu-
ro sviluppo territoriale, lo studio si focalizza sull’analisi del sistema 
manifatturiero lucano attraverso l’utilizzo di un sistema informativo 
geografico che metta in evidenza le principali aree di industrializza-
zione, nei confronti delle quali le politiche pubbliche e gli interessi 
privati dovrebbero indirizzare investimenti aggiuntivi per innescare 
trasformazioni economiche che possano contribuire allo sviluppo 
dell’intera regione.

In this paper we want to present a concrete example of interaction 
between geo-economics and geo-mapping, following a research fo-
cused on an analytical approach to the regional context of Basilicata, 
in order to make appropriate considerations about the propensities, 
the opportunities, constraints and conditions for a virtuous insertion 
of this region into the category of the new model of industrial devel-
opment that the country and Europe aim.
Based on the conviction that the industrial economy is an essential 
component of a balanced and sustainable territorial development, 
the study focuses on the analysis of the Lucanian manufacturing sys-
tem through the use of a geographic information system that high-
lights the main areas of industrialization, to which public policies and 
private interests should direct additional investments to trigger eco-
nomic changes that may contribute to the development of the entire 
region.
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La focalizzazione dello studio intorno all’economia 
industriale, nella fattispecie di una regione meridionale 
in bilico, ormai permanente, tra contrapposte “vocazio-
ni” dei differenti territori che compongono il “mosaico” 
lucano, risponde ad un preciso convincimento, ampia-
mente condiviso dagli autori di questo lavoro: l’insosti-
tuibilità della componente industriale per un equilibrato 
e duraturo sviluppo dell’economia meridionale.

In vero, come ormai sempre più convintamen-
te convengono le principali istituzioni che presiedono 
alla promozione delle politiche di sviluppo regionale, 
la questione del modello di “nuova industrializzazio-
ne” a cui è opportuno tendere, da parte delle economie 
avanzate, coinvolge l’intero sistema economico, pur se 
con caratteristiche e contenuti diversi, a seconda della 
specifica composizione intersettoriale dei singoli assetti 
geoeconomici nazionali3. Infatti, nel dibattito politico 
intorno alle azioni da intraprendere per sostenere, inco-
raggiare e stabilizzare la ripresa economica, emerge in 
termini del tutto evidenti la consapevolezza che “senza 
l’industria non ci saranno né crescita né nuova occu-
pazione”. In quanto, per soddisfare le esigenze di ampia 
diffusione del benessere economico e la stabilità socia-
le, non è affatto sufficiente una crescita esclusivamente 
fondata sull’incremento del comparto dei servizi, perché 
un tale modello non sarebbe adeguatamente in grado 
di assorbire offerta di lavoro e produrre quell’auspica-
to accrescimento della ricchezza nazionale a cui deve 
tendersi per una più soddisfacente giustizia distributiva 
del benessere sociale. Anche perché, non va dimentica-
to, il tema dell’industrialità, ovvero dell’opportunità di 
ulteriore insediamento produttivo manifatturiero, è pur 
sempre intimamente connesso all’affermazione, nella 
seconda metà del secolo scorso, della cosiddetta “rivo-

3	 In tal senso, il rapporto Analisi dei Settori Industriali (2014, 
Prometeia in collaborazione con Intesa San Paolo) analizzando 
dimensione, dinamica, prospettive di crescita e redditività dei 40 
principali comparti manifatturieri dell’industria italiana rileva 
come, dopo anni in cui la fabbrica è stata vista come una remi-
niscenza del passato, simbolo della “old economy” in contrappo-
sizione alla “new economy”, si torni ora a pensare all’importanza 
delle capacità e delle competenze manifatturiere. Analogamente, 
il documento dell’Ue Relazione sulla competitività 2013, afferma 
che lo stesso futuro dell’economia europea è intimamente connes-
so alla capacità dei partner europei di promuovere, accrescere e 
modernizzare i propri apparati produttivi in ambito industriale.

1. Applicazioni cartografiche e lettura 
territoriale del fenomeno industriale

L’ausilio esplicito che la cartografia tematizzata offre 
alla ricerca in ambito territoriale spiega bene il signi-
ficato della “utilità della geografia” a cui si riferiva, 
a metà anni Settanta, la Beaujou-Garnier1 nel fortu-
nato pamphlet curato da Giorgio Valussi per iniziati-
va dell’UNESCO. In tale ottica, per l’appunto, quanto 
s’intende sottolineare con questo contributo – proprio 
attraverso il particolare impiego a cui si è inteso fina-
lizzare l’apparato cartografico realizzato – è la relati-
va esplicita idoneità, in termini di evidenza “geografi-
ca”, delle considerazioni e delle conclusioni a cui si ha 
modo di pervenire, proprio attraverso le evidenze che 
emergono da un’opportuna forma di rappresentazione 
cartografica. In altri termini, l’applicazione “strumenta-
le” dell’apparato cartografico, attraverso idonee appli-
cazioni modellistiche, di natura formalizzata, si rivela 
di enorme utilità per l’analisi degli effetti di specifiche 
azioni d’intervento sul territorio, consentendo di valu-
tarne sia l’impatto sugli equilibri ambientali, sia sull’or-
dine sociale dello spazio antropico, nei cui confronti 
l’azione d’innovazione territoriale è diretta.

Convinti da lunga esperienza di ricerca in geogra-
fia applicata dell’estremo rilievo che assume l’apporto 
della cartografia finalizzata alla disamina dei processi 
di pianificazione dell’innovazione territoriale, in questo 
contributo si vuole presentare un caso concreto d’inte-
razione tra geoeconomia e geocartografia, seguendo un 
percorso di ricerca incentrato su di un approccio ana-
litico-territoriale in un ambito regionale, la Basilicata, 
al fine esplicito di formulare opportune considerazioni 
in ordine alle propensioni, alle opportunità, nonché ai 
vincoli, di un possibile “risveglio” dell’economia indu-
striale meridionale2.

1	 Cfr. Beaujou-Garnier, 1977. Del resto, lo stretto nesso tra car-
tografia e geografia sociale costituisce il fulcro delle più note ope-
re dell’insigne geografa francese (Beaujou-Garnier, 1971; 1972; 
1973).

2	 Sul tema più generale delle convenienze ubicazionali che 
emergono da una geografia “plurale” delle diverse realtà del com-
plesso tessuto produttivo meridionale, si richiama il contributo 
introduttivo al Convegno “Per un Mezzogiorno possibile” tenutosi 
presso il Dip. di Scienze Politiche dell’Univ. di Napoli Federico II, 
raccolto nel volume “Risvegli”, a cura di T. D’Aponte, 2013.
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dalla valutazione dei contenuti qualitativi degli assetti 
innovativi, finirebbe per tradursi anche in una perdita 
di “cultura tecnologica” e di conoscenze incrementative, 
indispensabili al conseguimento di un livello di svilup-
po sostenibile4.

D’altronde, l’industria manifatturiera produce incon-
trovertibili ricadute positive sul resto dell’economia ed 
in particolare sulla produttività nel suo complesso oltre 
che un insostituibile apporto all’affermazione di valori 
morali strettamente correlati alla dignità del lavoro5.

In questo quadro di ritorno di attenzione nei con-
fronti della produzione manifatturiera, in cui l’UE si è 
data come obiettivo il raggiungimento nel 2020 di una 
quota di produzione industriale pari al 20% del PIL, l’I-
talia è chiamata a svolgere un ruolo protagonista. Le tra-
sformazioni registrate nell’ultimo decennio nel compar-
to, infatti, pur contraendone la dimensione quantitativa, 
ne hanno rafforzato alcuni caratteri che appaiono deci-
sivi per un posizionamento competitivo sul piano inter-
nazionale più favorevole. I fattori positivi di tale proces-
so di razionalizzazione si compendiano in una crescita 
della quota degli addetti nelle grandi imprese, nella più 
ampia diffusione e autonomia delle funzioni manageria-
li e tecniche, mentre resta attiva una significativa base 
produttiva formata da operai specializzati e artigiani. 
Nello stesso tempo, anche in conseguenza dei mutamen-
ti introdotti nell’assetto organizzativo e nell’elevazione 
dell’offerta di qualità dei comparti maggiormente trai-
nanti, quali l’agroalimentare, la meccanica fine, la far-
maceutica, la moda e il design, è aumentato in modo 
consistente il livello complessivo delle esportazioni.

4	 In tema di innovazione del modello economico prevalente e 
di sua ricostruzione su basi esplicite di compatibilità ambienta-
le dello sviluppo, particolarmente significativa, proprio sul piano 
della caratterizzazione geografica del relativo assetto distributivo, 
appare la critica formulata dalla corrente “ecologista” dei teorici 
dello sviluppo. Tra di loro i più coinvolgenti appaiono i fautori 
della “decrescita felice” che enfatizzano il conseguimento di con-
sistenti vantaggi sociali, attraverso un mutamento strutturale del 
modello di accumulazione e di produzione di beni, sostituendovi 
un rigido criterio di impiego delle risorse condizionato da equili-
bri duraturi di riproducibilità delle stesse. Tra tutti: Serge Latou-
che, 2007 e 2008.

5	 Soltanto ad esempio è utile ricordare come si stimi che ogni 
euro di domanda finale nel settore manifatturiero generi circa il 
50% della domanda finale supplementare in altri settori dell’e-
conomia.

luzione terziaria”. Quel profondo mutamento dell’orga-
nizzazione industriale si è compiuta in termini di ampia 
razionalizzazione del processo di sviluppo del sistema 
economico complessivo, proprio quando il suo maggior 
impulso espansivo si è concretizzato nel trasferimento 
di determinate funzioni, non strettamente di produzio-
ne, dall’industria verso quell’innovativo settore di ri-
composizione e rimodulazione di attività, per l’appunto, 
a “servizio” di una più efficiente organizzazione pro-
duttiva dell’industria manifatturiera. Cioè, dopo le in-
certezze di una vision improntata all’idea che l’ulteriore 
sviluppo sarebbe stato basato, essenzialmente, solo sui 
servizi, ritorna la consapevolezza della fondamentale 
rilevanza che assume la manifattura, all’interno di un 
disegno di crescita rispetto al quale i Paesi più avanza-
ti devono poter disporre di una solida base produttiva, 
opportunamente aggiornata e razionalizzata in funzio-
ne di criteri indotti da sempre più evolute acquisizioni 
tecnologiche derivanti da adeguate basi di R&S.

In altri termini, com’è ben documentato dalla let-
teratura specialistica, la questione che si pone non è 
affatto quella di “industria sì; industria no”, bensì il 
vero problema è quello della “qualità” dell’apparato in-
dustriale, la cui struttura e composizione deve essere 
improntata a innovazione di ciclo produttivo, oltreché 
di prodotto, da realizzare attraverso un virtuoso mix 
di ricerca e di politiche d’investimento opportunamen-
te calibrate in rapporto a politiche e geostrategie indu-
striali innovative.

Del resto, la stessa UE conviene nel considerare co-
munque fondamentale il settore manifatturiero, a pre-
scindere dalla circostanza che il suo peso nell’economia 
dell’Unione appaia marcatamente in progressiva retro-
cessione per la continua crescita delle attività di servizio.

Come già si anticipava poc’anzi, non è affatto il 
confronto “statistico” tra le consistenze delle differenti 
componenti del modello economico a consentire una 
lettura “trasparente” della reale struttura intersettoriale 
dell’economia regionale. Infatti, ciò che più d’altro con-
ta è la dinamica qualitativa del modello industriale che 
rinnovandosi può, virtuosamente, cedere funzioni e oc-
cupabilità al settore dei servizi, senza tuttavia produrre 
effetti negativi in termini di arretramento della stessa 
“cultura industriale”. Perché, altrimenti, un puro e sem-
plice decremento delle attività manifatturiere, avulso 
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che sarà a breve esplicitata, ad una classificazione dei 
Comuni lucani in funzione della loro predisposizione 
allo sviluppo ulteriore di attività manifatturiere, met-
tendo in evidenza le specializzazioni produttive delle 
differenti sub-aree.

Sul piano metodologico è opportuno tener presen-
te che viene qui ripresa una procedura di classifica-
zione che trae ispirazione dalla metodologia già ela-
borata dall’Istituto di Ricerche Economiche e Sociali 
del Piemonte (IRES Piemonte)6 e poi adoperata, oppor-
tunamente modificata e rivista, in un lavoro del team 
dell’Università di Napoli “Federico II”7, che ha condotto 
un’analisi sul livello di marginalità dei Comuni della 
Campania e successivamente dell’intero Mezzogiorno. 

Nello studio attuale, tuttavia, la metodologia adot-
tata è stata opportunamente rivisitata al fine di imple-
mentare un nuovo modello, la cui struttura appaia co-
struita, adeguata e tarata sulle specifiche esigenze della 
ricerca e dei suoi obiettivi teorici ed operativi, incentrati 
sull’assetto dell’industria quale settore chiave dello svi-
luppo economico regionale.

Per tale scopo il modello di analisi già sperimentato 
in altri lavori è stato rielaborato e ricomposto intorno 
alle variabili direttamente connesse al settore manifat-
turiero, lasciando comunque invariata la struttura di 
base per la costruzione degli indicatori. In questo modo 
si è messo a punto un set di opportuni indici che me-
glio consente di definire e delineare il profilo, oltreché 
pesare il ruolo che svolge l’industria all’interno dell’e-
conomia locale. L’analisi è stata condotta alla scala co-
munale e successivamente completata con una serie di 
rilevazioni condotte su base provinciale, come il tasso 
di delittuosità e gli indici di dotazione infrastrutturale8, 
al fine di offrire una cornice scalare per una più corretta 
interpretazione del quadro complessivo di scenario.

Il lavoro è stato svolto attraverso cinque fasi.

6	 Si veda a tal riguardo: IRES, 2005; Ferlaino et al., 2008.

7	 I risultati di questo lavoro e i relativi aggiornamenti sono 
riportati in: D’Aponte, 2010a, pp. 11-70; D’Aponte, La Foresta, 
Rinaldi, De Luca, 2013, pp. 203-224.

8	 Valori elaborati in totale al netto dei porti, per le infrastrut-
ture economiche, per le infrastrutture sociali.

Sono queste le ragioni che hanno spinto a compiere 
una riflessione più approfondita sul sistema manifat-
turiero della Basilicata, al fine di tentare di valutare se 
esistano i presupposti per un virtuoso inserimento della 
regione nel novero del nuovo modello di sviluppo indu-
striale che il Paese e l’Europa si prefiggono.

In termini di apporto dello strumento cartografico 
sul piano dell’analisi geografica, la “rappresentazione” 
dello stato del sistema, tale quale emerge da questo stu-
dio – attraverso lo strumento del Sistema Informativo 
Geografico – rappresenta un valido supporto per la fase 
decisionale sull’allocazione delle risorse territoriali, for-
nendo un concreto ausilio alle istituzioni per l’imple-
mentazione di opportune politiche pubbliche, anche in 
termini di trasferimento delle best practices tra le attivi-
tà manifatturiere presenti nelle diverse aree territoriali 
analizzate. L’auspicato “risveglio” dell’economia meri-
dionale, infatti, non può non dipendere da un proget-
to virtuoso di allocazione di risorse in settori, comparti 
ed ambiti territoriali strategici del sistema regionale, in 
base ad un indirizzo di rafforzamento, integrazione e 
“gemmazione” di attività produttive, coerenti con strut-
ture e propensioni della forza lavoro disponibile sul ter-
ritorio e, nello stesso tempo, funzionali ad un disegno di 
sviluppo i cui prodromi non possono che discendere da 
pregresse tradizioni ed esplicite potenzialità riconosci-
bili attraverso un’attenta lettura geografica degli assetti 
consolidati.

2. Il modello di analisi del sistema 
manifatturiero

Come si è ampiamente anticipato, scopo di questo 
studio è analizzare la struttura industriale della Basili-
cata attraverso l’utilizzo di un sistema informativo geo-
grafico che metta in evidenza le caratteristiche e le dif-
ferenze a livello territoriale in grado di lasciar emergere 
le principali aree di industrializzazione nei confronti 
delle quali le politiche pubbliche e gli investimenti pri-
vati dovrebbero indirizzare investimenti aggiuntivi per 
innescare trasformazioni economiche che possano con-
tribuire allo sviluppo dell’intera regione. L’analisi, in-
fatti, consente di pervenire, attraverso una metodologia 
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4)	 Individuazione di indicatori sintetici esprimendo le 
variabili in forma percentuale o pesando i valori in 
funzione della popolazione o della superficie co-
munale.
Gli indicatori scelti sono:
–	 Indice di imprenditorialità manifatturiera (UL 

manifatturiere per 100 abitanti)
–	 Indice di attività manifatturiera (addetti manifat-

turieri per 100 abitanti)
–	 Dimensione media di impresa (addetti manifattu-

rieri per UL)
–	 Densità imprenditoriale (UL manifatturiere per 

km2)
–	 Indice di presenza manifatturiera (% di UL mani-

fatturiere sul totale delle UL)
–	 Indice di occupazione manifatturiera (% di ad-

detti manifatturieri sul totale degli addetti)
Per ciascuno di questi indicatori è stata prodotta una 
rappresentazione cartografica.
Ai sei indicatori semplici elencati ne è stato poi ag-
giunto uno composito denominato “Indice di specia-
lizzazione complessivo”, derivante dalla media dei 
23 indici di specializzazione calcolati e rappresentati 
per ciascun sottosettore del comparto manifatturiero.

5) Esplicitazione della classificazione dei Comuni in 
funzione di un unico indice sintetico – l’indice finale 
di distribuzione manifatturiera – derivante dall’ag-
gregazione sintetica dei sette indicatori intermedi. 
Per aggregare gli indici è stato necessario, in pri-
ma istanza, riportarli ad una scala comune, median-
te una procedura statistica di normalizzazione, in 
quanto ciascuno di essi mantiene nella distribuzione 
delle frequenze una diversa variabilità. Si è applica-
ta a tal fine la formula:

	

      Valore standardizzato =
 Valore iesimo – Valore medio

 Deviazione Standard

Tutti i valori sono stati così pesati in funzione del-
la deviazione standard, vale a dire che ciascuno di 
essi è stato espresso come scostamento rispetto al 
corrispondente valore medio registrato in funzione 
dell’aggregato territoriale di riferimento (il valore 
medio regionale).

1)	 Delimitazione dell’area di base e rappresentazione 
dei Comuni ivi ricadenti, dei Sistemi Locali del La-
voro, delle Aree industriali consortili e dei relativi 
lotti, in modo da creare una base geografico-con-
cettuale sulla quale poter impostare ogni successivo 
ragionamento e valutazione riguardante i Comuni 
più inclini all’industrializzazione.

2)	 Classificazione demografica dei Comuni sulla base 
dei dati del Censimento 2011 identificando quattro 
categorie insediative di ampiezza crescente:
–	 Microcomuni – la cui popolazione rientri tra 0 a 

5.000 ab.
–	 Piccoli centri – la cui popolazione rientri tra 

5.001 a 15.000 ab.
–	 Comuni di cintura – la cui popolazione rientri tra 

15.001 a 50.000 ab.
–	 Medi centri urbani – la cui popolazione rientri 

tra 50.001 a 100.000 ab.9

3)	 Identificazione delle variabili semplici attraverso le 
quali misurare il fenomeno e selezione del data-
set a partire dalle banche dati Istat, in particolare 
dal Censimento dell’industria e dei servizi del 2011  
(Tabella 1).

Tabella 1 – Variabili selezionate a livello comunale

Popolazione residente

Superficie territoriale

UL totale

Addetti totale

UL manifattura

Addetti manifattura

UL Sottosettori manifatturiero

Addetti Sottosettori manifatturiero

9	 Per questa classificazione cfr. Cafiero, Busca, 1970; Corbetta, 
Parisi, Schadee, 1988. Il limite di 15.000 abitanti è stato inserito 
perché indicativo della soglia elettorale.
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linea con la media della Regione; dove l’indice sarà posi-
tivo avremo una situazione di maggior caratterizzazione 
manifatturiera, sempre rispetto al resto della ripartizione 
complessiva, mentre dove il relativo valore risulterà di 
segno negativo si evidenzieranno le aree meno orientate 
verso questo settore. Inoltre l’intervallo tra i valori mi-
nimi e massimi ci restituisce la misura dei divari interni: 
quanto più è ampio l’intervallo tanto più saranno consi-
stenti la divergenza e la disomogeneità territoriali e tanto 
più grandi dovranno essere gli sforzi compiuti per colma-
re il gap attraverso politiche adeguate che vadano a cor-
reggere i punti deboli e rafforzare le relazioni virtuose.

Gli indici standardizzati così ottenuti sono quindi 
stati ridotti tramite media aritmetica, per ottenere 
l’indice finale di distribuzione manifatturiera-comu-
nale (Tabella 2).

I Comuni sono stati ordinati e tematizzati in funzione 
dei valori assunti da detto indice che, occorre precisare, 
misura sì l’assetto territoriale relativamente al comparto 
analizzato, ma, in ragione della metodologia adottata, ri-
specchia una condizione relativa e non assoluta, defini-
ta cioè rispetto agli altri Comuni della Regione. Pertanto 
dove l’indice avrà valore 0 si profilerà una situazione in 

Tabella 2 – Composizione dell’indice di distribuzione manifatturiera

Indice finale 
di distribuzione 
manifatturiera

Indice di imprenditorialità
UL manifattura/pop totale*100

Indice di attività
Addetti Manifattura / Pop totale *100

Dimensione media di impresa
Addetti manifatturiero/ UL manifatturiere

Densità imprenditoriale
UL manifattura/Km2

Indice di presenza
UL Manifatturiero / UL totali*100

Indice di occupazione
Addetti manifatturiero/ Addetti totali*100

Indice di specializzazione complessivo
Media dei 23 indici di specializzazione settoriale

Indice di specializzazione di sottosettore
(Add. Sottosett. Comun./Add. Manif. Comun.)

(Add. Sottosett. Reg./Add. Manif. Reg.)

Tabella 3 – Indicatori infrastrutturali e di criminalità (livello provinciale)

Indicatore Significato Fonte Anno

Indice delle infrastrutture 
economiche

Dotazione di infrastrutture necessarie 
per lo sviluppo delle attività delle imprese Unioncamere-

Istituto 
Guglielmo 
Tagliacarne

2011

Indice delle infrastrutture 
sociali

Dotazione di infrastrutture 
a prevalente utilizzo delle famiglie

2011

Indice infrastrutturale totale 
al netto dei porti

Dotazione infrastrutturale (eccetto i porti che, essendo 
legati alla posizione geografica, falsano l’indice)

2011

Tasso di delittuosità
Delitti denunciati dalle forze di polizia alle autorità 

giudiziarie per 100.000 ab., rapportate al valore dell’Italia
Istat 2011
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3. Il GIS

Lo studio ha prodotto come output la realizzazione di 
un progetto GIS distribuibile ed interrogabile sfruttando 
una qualsiasi postazione PC munita di un apposito let-
tore. Il GIS consente il passaggio dalla semplice infor-
mazione grezza, legata all’entità territoriale comunale 
attraverso una codifica standard, alla lettura sintetica e 
trasversale del territorio oggetto di studio. Realizzare un 
GIS significa comprendere l’intorno geografico in cui 
l’entità comunale si innesta, significa valutare eventuali 
correlazioni con realtà confinanti o, ancor di più, tener 
debito conto dell’esistenza di condizioni territoriali rile-
vanti e condizionanti. Tale impianto informatico si pre-
sta a fornire una lettura immediata, tramite mappature 
tematiche, delle condizioni delle aree oggetto di studio 
e ad essere utilizzato dal decisore politico come stru-
mento flessibile di classificazione del territorio al fine 
di individuare le opportune modalità di intervento10. Il 
valore aggiunto che il Sistema Informativo Geografico 
conferisce all’analisi è immediatamente valutabile nel 
significativo passaggio che si realizza partendo da una 
lettura di una tabella meramente numerica per perveni-
re, invece, a una rappresentazione sintetica, multi va-
riabile nella mappatura territoriale dei dati, attraverso la 
migrazione da un “dato grezzo” verso una “semantica 
del dove”.

Senza addentrarsi nei tecnicismi legati alla realizza-
zione del sistema informativo, ci limiteremo a spiegare i 
passaggi principali per arrivare ad una rappresentazione 
coerente e territorialmente georeferenziata – a scala co-
munale – dei risultati ottenuti dallo studio.

L’applicativo GIS è sviluppato su piattaforma ESRI 
ArcGis 10.3, in forma di progetto accessibile sia da 
clients ArcMap che attraverso l’uso di ArcReader, vi-
sualizzatore gratuito di libera distribuzione, anch’esso 
sviluppato da ESRI.

Attenzione costante durante tutta la progettazione è 
posta verso aspetti oggi ritenuti fondamentali per ogni 
applicativo che voglia cercare i propri destinatari non 
solo negli “addetti ai lavori” ma in una platea quanto 
più vasta possibile. In particolare:

10	 Cfr. Easa e Chan, 2000; Fistola et al., 2009.

Come detto, il livello territoriale di analisi prescelto 
è quello comunale; tuttavia esso, pur consentendo un 
esame più dettagliato, può in taluni casi trarre in in-
ganno, allorché frutto di elaborazione statistica avulsa 
da un’attenta considerazione degli aspetti geografici di 
contorno. In taluni casi, infatti, gli indicatori, per moti-
vi dipendenti dalla limitata ampiezza dei valori assoluti 
di riferimento, possono indurre ad erronee valutazioni 
dell’effettivo grado di sviluppo dei territori. Inoltre, an-
che indipendentemente da tali limiti, del resto facilmen-
te ovviabili, il fattore geografico, ben oltre il valore dei 
singoli indicatori, costituisce l’effettivo discrimine a cui 
è necessario riferirsi. Appare piuttosto evidente, infatti, 
che la situazione di un Comune privo dei principali ser-
vizi (urbani e per le imprese), ma per il quale esista la 
possibilità di un facile accesso ai servizi dei Comuni li-
mitrofi, sia molto diversa dalla situazione di un Comune 
poco servito e collocato all’interno di un’area formata 
da più Comuni anch’essi marginali. In altri termini, la 
valutazione del livello di sviluppo di un sistema territo-
riale non può prescindere dalla considerazione del suo 
intorno geografico ed in particolare della sua regione 
funzionale di gravitazione. In quest’ottica si inquadra la 
scelta di aggiungere un set di dati relativi all’infrastrut-
turazione del territorio e alla criminalità (Tabella 3), 
sebbene essi non siano disponibili alla scala comunale 
ma soltanto a quella provinciale, nella consapevolezza 
che il processo di depotenziamento territoriale legato 
al manifestarsi di condizioni di arretratezza produttiva 
colpisca in maniera diversa i territori, anche in funzione 
dei differenti livelli di accessibilità e del clima di sicu-
rezza e legalità in cui la popolazione e le imprese vivo-
no ed operano. La qualità e la quantità di infrastrutture 
e servizi alla persona e il contesto di legalità, inoltre, 
determinano l’attrattività di un territorio anche rispetto 
ai flussi di finanziamento, alle attività offerte e, in ter-
mini indotti, alla propensione centripeta nei confronti 
delle provenienze esterne.

La metodologia illustrata presenta il vantaggio di 
avvalersi di poche variabili facilmente accessibili e pe-
riodicamente monitorate e pertanto è agevolmente ag-
giornabile. La procedura elaborata può quindi diventare 
subito best practice da riproporre avendo cura, anno per 
anno, di aggiornare sia le variabili di riferimento sia gli 
indici di sintesi adottati.
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Il progetto è strutturato in maniera tale da limitare 
il campo di visibilità di alcuni livelli a scale predefinite 
ed ottimizzarli in relazione allo zoom al quale ognuno 
di essi diventa significativo (es. il livello “Trasporti” si 
visualizza automaticamente solo a partire da una sca-
la 1:500.000). All’attivazione di un layer corrisponde 
la classificazione immediata dei Comuni in relazione ai 
valori di quell’indicatore, così come l’apparizione in le-
genda delle simbologie attribuite e dei limiti individuati 
per ogni classe. La scelta della vestizione grafica dei 
livelli è operata cercando di facilitare al massimo la let-
tura delle feature geografiche.

La classificazione degli indicatori avviene su un 
determinato numero di classi individuate applicando 
l’algoritmo di classificazione di Jenks, anche conosciu-
to col nome “Natural breaks”13. Tale algoritmo si basa 
sull’individuazione dei break points delle classi di rag-
gruppamento dei valori in maniera tale da riunire le 
feature (i Comuni) che presentano valori simili di attri-
buto, e massimizzare le differenze tra le diverse classi di 
appartenenza. Il limite delle classi si individua lì dove si 
presenta il salto maggiore nella variazione dell’indice. 
Ovvio che partendo da tale algoritmo si siano apportate 
delle lievi modifiche dove si necessitasse di rispettare 
determinati range prefissati (come per la classificazione 
demografica dei comuni) o facilitare la lettura riscriven-
do i limiti di classe.

Attivando un layer attraverso l’interfaccia del vi-
sualizzatore, si ha la possibilità, attraverso la funzione 
“Identify”, di identificare un elemento geografico sele-
zionato e i relativi dati attributo ad esso legati (ovvero 
i dati della rilevazione statistica, gli indicatori elaborati 
etc.) oppure, all’inverso, di cercare valori stringa all’in-
terno dei campi correlati con le feature geografiche (es. 
ricerca di un Comune specifico per individuarne la lo-
calizzazione e i dati di pertinenza) (Figura 1). Sono poi 
possibili molte altre operazioni, come la stampa di una 
carta a cui si sono aggiunti dei testi o delle annotazioni 
in formato disegno, l’imposizione di un livello di traspa-
renza o di una determinata scala di rappresentazione.

Per ogni livello informativo sono state preimpostate 
delle label (etichette) descrittive del nome del Comune 

13	 Sui modelli di classificazione dei dati si veda Mitchell, 1999, 
p. 48 e segg.

–	 semplicità d’installazione del software e di accesso 
all’applicativo

–	 interfacce di consultazione “user friendly”
–	 portabilità del progetto 
–	 visualizzatore gratuito per la consultazione geogra-

fica dei dati, per la realizzazione di cartografia da 
esportare o stampare

–	 sviluppo reportistica automatizzata

Proprio nel rispetto di queste ultime esigenze, si è scelto 
di adottare un nuovo modello di organizzazione dei dati 
geografici e tabellari: il Geodatabase. Questo si configu-
ra come un unico data repository in cui ai dati tabellari 
di abituale concezione vengono affiancati e registrati 
quelli geografici di tipo vettoriale e raster, utilizzati in 
ArcGIS e necessari per la realizzazione della cartogra-
fia tematica. A oggi il modello geodatabase consente di 
superare le difficoltà di formattazione dei campi tabel-
lari, di replicazione del progetto e spostamento su una 
postazione differente, di realizzazione di pubblicazioni 
ArcReader11.

Presupposto concettuale alla realizzazione del pro-
getto è l’individuazione di una serie di livelli informati-
vi che contribuiscano, in prima battuta, ad individuare 
il contesto territoriale in cui ci si muove, ad aumentare 
il livello di dettaglio di inquadramento del territorio su 
cui insiste lo studio. I files sorgente per questi dati sono 
di diversa provenienza: alcuni di proprietà della ESRI, 
distribuiti sotto il nome di “ESRI Data and maps”, altri 
realizzati e messi a disposizione dall’ISTAT a seguito 
delle ultime rilevazioni censuarie 2011, altri ancora for-
niti come web service dalla ESRI (le mappe di sfondo).

Su questa base territoriale si stende tutta l’informa-
zione derivata dalla fase di analisi dei dati sul dinami-
smo socio-economico insieme agli indici sintetici ela-
borati per tutte le variabili in studio.

Ogni livello informativo del progetto è posizionato 
in overlay (sovrapposizione) con tutti gli altri. In tota-
le il progetto include 52 livelli informativi raccolti in 
macrocategorie tematiche e interrogabili attraverso gli 
strumenti GIS presenti in ArcReader12.

11	 Cfr. Zeiler, 1999; Arctur e Zeiler, 2004, Coll e Peregrina, 
2013.

12	 Per l’elenco completo dei livelli informativi si veda l’appen-
dice.
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Figura 2 – Esempio di classificazione in funzione di un singolo indicatore

Figura 1 – Esempio di identificazione dati su un livello informativo



ISSN 2282-572X (online) 
AIC 2016 (158), 14-35	 23	 ISSN 0044-9733   (print)

T. D‘APONTE ET AL.	 Per un modello di analisi spaziale della distribuzione manifatturiera regionale

di, rappresentato nella Figura 3) sono localizzati intorno 
alle aree industriali consortili, vale a dire in quelle aree 
dove, a seguito di un intervento statale o regionale – ma 
pur sempre calato dall’alto – hanno cominciato a gene-
rarsi investimenti in campo industriale, molto spesso di 
matrice esogena. Manca, invece, un tessuto imprendito-
riale che affondi le sue radici nelle produzioni artigia-
nali locali o che derivi dai saperi tradizionali, quello che 
in altre regioni ha dato vita a molti distretti industriali 
e ad un sistema manifatturiero costituito da tante pic-
cole e medie imprese operanti nella realizzazione di uno 
specifico prodotto, attraverso il quale lo stesso territorio 
viene identificato.

Quello che l’indice di distribuzione manifatturiera ci 
restituisce è una misura del ruolo che la manifattura as-
sume nell’economia locale, mentre, in pari tempo, con-
sente di avanzare ipotesi circa una maggiore o minore 
vocazione di ciascun Comune verso i rispettivi comparti 
produttivi. Da questo punto di vista, la distribuzione che 
si realizza attraverso l’applicativo cartografico dedicato, 

– e, per i livelli in cui possa essere significativo, anche 
un valore ad esso associato – in modo da mettere in evi-
denza i casi di “punta” inferiore e superiore delle varie 
classificazioni.

È utile sottolineare come, in aggiunta ai livelli tema-
tici rappresentati, siano disponibili nei database ad essi 
correlati molti altri dati descrittivi della realtà comuna-
le; quelli sulla popolazione, ad esempio, sono riportati 
su ogni livello per consentire facili e veloci confronti tra 
Comuni di diversa ampiezza territoriale e classificazio-
ne demografica.

4. Alcuni risultati dell’applicazione del modello 
sul territorio lucano

La prima evidenza che balza all’occhio è la generale 
“povertà” del sistema manifatturiero della Basilicata. I 
Comuni con l’indice di distribuzione manifatturiera più 
elevato (l’indice che sintetizza i sette indicatori interme-

Figura 3 – Indice finale di distribuzione manifatturiera
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-1,39 e +3,39, lasciando emergere una decisa prevalen-
za del numero di Comuni al di sotto della media (53%). 
Questo dato è il sintomo di una duplice divergenza: non 
soltanto i Comuni che mostrano uno svantaggio rispet-
to alla media regionale sono più numerosi di quelli con 
buone performance, ma l’ampiezza dell’intervallo, deci-
samente più squilibrato verso i valori positivi, evidenzia 
una accentuazione del divario. In altri termini, i Comuni 
più avvantaggiati hanno abbondantemente distanziato 
tutti gli altri aprendo una forbice sempre più larga.

suggerisce utili tracce per approfondimenti analitici in 
ordine alle ragioni oggettive, ovvero alle cause strut-
turali, del relativo grado di industrializzazione, sicché, 
pur in presenza di valori negativi, o di labili evidenze, 
l’accertamento di condizioni strutturali, sia ambientali, 
sia umane e professionali, favorevoli, consente di con-
cludere circa ipotesi di possibile o meno industrialità del 
contesto geografico studiato.

Nel nostro lavoro, in particolare, l’indice di distri-
buzione manifatturiera oscilla tra valori compresi tra 

Tabella 4 – Migliori e peggiori risultati dell’indice di configurazione manifatturiera

UP – Primi 10 Comuni DOWN – Ultimi 10 Comuni

Indice   Indice

Melfi 3,39 Tolve -0,67

Tito 3,01 San Martino d’Agri -0,68

Balvano 1,96 Trivigno -0,70

Grumento Nova 1,60 Viggianello -0,74

Rapone 1,06 Teana -0,80

Gorgoglione 0,94 Cersosimo -0,82

Trecchina 0,90 Rapolla -0,83

Carbone 0,88 San Giorgio Lucano -1,05

Atella 0,84 Sarconi -1,06

Garaguso 0,83 Craco -1,39

Grafico 1 – Comuni lucani per valore dell’indice di distribuzione manifatturiera

53% 36%

11%

Positivo

Nella media

Negativo
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ruolo della media e grande industria nell’economia del-
la regione, quindi, traspare con chiara evidenza: la pre-
senza di gruppi industriali quali Fiat-Sata (oltre 5.000 
addetti), Ferrero (poco meno di 500 addetti), Barilla e 
Lear Corporation (circa 400 addetti), Italtractor (350 ad-
detti), Ferriere Nord (250 addetti), è il fattore determi-
nante che fa di tutta questa ampia zona la più votata 
alla manifattura. In una regione in cui la dimensione 
media di impresa si attesta su valori generalmente mol-
to contenuti – come ben traspare dalla disamina della 
Figura 4 prevalgono le imprese con meno di 5 addetti –, 
la concentrazione spaziale di queste aziende più grandi 
contribuisce in buona misura ad elevare l’indice finale 
di distribuzione nei Comuni in cui esse sono localizza-
te. D’altra parte non può sfuggire il consistente gap in 
termini di addetti tra la realtà industriale più grande, la 
Sata, e le altre aziende che, pur avendo ricadute occu-
pazionali importanti per il territorio, non raggiungono 
neppure un decimo delle dimensioni dell’insediamento 
del gruppo Fiat. Questo elemento fa sì che anche l’indice 

Dal punto di vista geografico, i principali poli in-
dustriali si localizzano nella fascia verticale che ideal-
mente unisce Melfi a Tito e sono compresi tra l’area 
industriale di Melfi, la valle di Vitalba (il cui centro è il 
comune di Atella) e l’area dell’Alto Basento tra Balvano, 
Baragiano, Tito e Potenza. Tutte queste aree industriali, 
insieme a quelle di Senise e Viggiano più a sud, sono 
gestite dal Consorzio per lo Sviluppo Industriale della 
Provincia di Potenza, operativo dal 1961, per un totale 
di quasi 2.000 ettari in cui operano circa 500 aziende 
e trovano lavoro oltre 17.000 addetti. In questa fascia 
territoriale le aziende più grandi hanno creato un in-
dotto anche nei comuni limitrofi a quelli di ubicazione, 
soprattutto in termini di addetti, cosicché le aree in-
dustriali coinvolte sembrano essere l’una in contiguità 
dell’altra. Non a caso, infatti, i primi tre Comuni per 
valore dell’indice nella classifica regionale sono situati 
in questa zona e corrispondono ai tre nuclei principali 
delle rispettive aree industriali: Melfi (3,39), Tito (3,01) 
e, con un certo distacco, Balvano (1,96). L’incidenza e il 

Figura 4 – Dimensione media di impresa
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Figura 6 – Indice di specializzazione complessivo

Figura 5 – Indice di attività manifatturiera
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sificazione Istat è indicata come SLL della manifattura 
pesante, è una delle maggiormente infrastrutturate14 e 
la più vasta tra quelle gestiste dal Consorzio industriale 
della provincia di Matera. Sul piano territoriale determi-
na un’estensione di 4.205 ettari che inglobano nel pro-
prio confine aree appartenenti ai comuni di Garaguso, 
Salandra, Ferrandina e Pisticci. Tuttavia oggi la mag-
gior parte delle aziende che vi si erano insediate, sciolti 
i vincoli derivanti dai finanziamenti percepiti, hanno 
dismesso la produzione ed abbandonato il territorio, la-
sciando grandi vuoti industriali, una grave crisi occu-
pazionale (si contano meno di 2.000 addetti, parte dei 
quali sostenuti con ammortizzatori sociali) e condizioni 
ambientali tali da far inserire la Val Basento tra i Siti 
inquinati di interesse nazionale (S.I.N.) che necessitano 
di bonifica.

In buona sostanza, qui emerge in maniera nitida il 
fallimento dell’intervento statale in campo industriale e 
la fragilità di un sistema produttivo di matrice esogena, 
che ha generato ricadute economiche ed occupazionali 
instabili e transitorie, senza riuscire ad innescare un 
processo di sviluppo locale sostenibile e duraturo. Po-
chi sono i casi di imprese che hanno saputo usare e 
mantenere il legame con il territorio come fattore chia-
ve di successo: l’azienda dell’Amaro Lucano ne è for-
se l’unico vero esempio tuttora valido. Lo stesso “polo 
del salotto” – fra Matera e Santeramo in Colle (Bari), 
tra l’area industriale di La Martella e quella di Jesce –, 
che era un settore trainante oltre che un caso concre-
to di creatività locale e artigianalità italiana, esempio 
dell’eccellenza del made in Italy nel mondo, vive una 
profonda crisi, schiacciato dalla concorrenza, ma, so-
prattutto, dalla mancanza di infrastrutture adeguate, 
che rende poco competitivi i costi di produzione. Lo 
stato di difficoltà in cui versa il sistema produttivo del-
la parte orientale della Basilicata si riflette nell’indice 
finale di distribuzione manifatturiera (vedi Figura 3): 
nessuno dei Comuni dell’area rientra nelle prime dieci 
posizioni e l’indice continua a mantenere un valore re-
lativamente più rilevante solo a Matera (0,78) e Ferran-

14	 Si avvale dei servizi di Tecnoparco, un vero e proprio parco 
tecnologico che offre alle imprese insediate servizi ad alto valore 
aggiunto (energia, trattamento reflui e rifiuti, ecc.), partecipato al 
40% dal Consorzio per lo sviluppo industriale della provincia di 
Matera.

di attività (Figura 5) assuma nel Comune di Melfi valori 
di spicco rispetto al resto della regione (53,77); lo stes-
so vale pure per l’indice di occupazione manifatturiera 
(71,66). Del resto, come rileva un recente studio di SRM 
sull’automotive “la rilevanza occupazionale del settore 
automotive in Basilicata emerge con chiarezza se si os-
serva che il totale degli addetti del settore è pari al 6,6% 
del totale dei lavoratori dipendenti occupati nella regio-
ne e, se si considera soltanto l’industria manifatturiera, 
tale incidenza sale al 32,1%” (SRM; 2012, p. 190). In al-
tri termini, in Basilicata un lavoratore su tre è occupato 
nel comparto autoveicolare.

In diversi Comuni ricompresi in questa fascia, poi, si 
registra anche un’elevata specializzazione, che però non 
è riconducibile ad un solo settore produttivo: l’indice 
complessivo di specializzazione (che deriva dalla media 
degli indici di specializzazione per i singoli sottosettori, 
rappresentato nella Figura 6), infatti, fa registrare valo-
ri significativi ad Avigliano (3,31), Filiano (2,76), Bel-
la (2,32), Tito (2,3), San Fele (1,82), Rionero in Vulture 
(1,7), Potenza (1,55), dove sono diversi i comparti che 
costituiscono il sistema manifatturiero, a cominciare da 
quello delle bevande (acque minerali del Vulture), con-
tinuando con quello dell’automotive (indotto generato 
dalla Fiat) e degli altri mezzi di trasporto (Italtractor e 
Ansaldo STS). A differenza di quanto accade in questi 
Comuni, l’indice complessivo a Melfi ha un valore mi-
nimo (0,27), in quanto è soltanto uno il comparto nel 
quale si verifica una intensa specializzazione (fabbrica-
zione di autoveicoli).

Un indice di specializzazione piuttosto significativo 
si registra anche in Val Basento, altra area d’insedia-
mento industriale, con un prolungamento verso Matera 
e la zona della Murgia lucana e pugliese. Qui sorgeva 
il polo chimico incentrato sullo stabilimento dell’Anic 
(poi Enichem), impiantato negli anni Sessanta e attivo 
fino a fine anni Ottanta, che nel momento di massima 
espansione è arrivato ad impiegare circa 6.000 addetti. 
Successivamente alla crisi del petrolchimico e al rias-
setto del gruppo statale, grazie agli incentivi previsti 
attraverso bandi ministeriali e regionali volti alla ricon-
versione produttiva, l’insediamento fu spacchettato e 
venduto a imprese operanti in diversi settori, da quello 
chimico alla fabbricazione di articoli in gomma e mate-
rie plastiche, ai tessili e ai mobili. L’area, che nella clas-
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denziare come questa attività abbia avuto un impatto 
molto limitato sul territorio, in quanto non ha generato 
uno sviluppo significativo di attività manifatturiere del 
comparto o dell’indotto. L’indice finale di distribuzione 
manifatturiera, infatti, risulta elevato solo nel comune 
di Grumento Nova (1,60), che spicca in un contesto in 
cui si rilevano anche i peggiori valori dell’indice (per-
formance negative interessano l’intera fascia centrale 
della regione, seguendo il corso del fiume Agri). Que-
sta condizione è ancor più evidente nella carta relati-
va all’indice di occupazione manifatturiera (Figura 7): 
anche per questo indicatore, infatti, eccetto Grumento 
Nova (64,6), tutti i comuni dell’intorno fanno registrare 
valori decisamente modesti. Se si guarda alle specializ-
zazioni produttive, poi, si può constatare come l’unico 
settore di rilievo sia quello degli articoli in gomma e 
materie plastiche, nel quale opera una sola azienda, la 
Vibac, che tra l’altro proprio quest’anno ha rischiato la 
chiusura mettendo in cassa integrazione gran parte dei 
suoi 190 dipendenti.

dina (0,66), mentre si abbassa a Miglionico (0,53) e Pi-
sticci (0,44) ed è addirittura negativo in Comuni come 
Salandra (-0,17) e Pomarico (-0,13) che pure hanno una 
storia fortemente legata all’industria con un’economia 
che su di essa si è fondata e che oggi risente pesante-
mente del suo disfacimento.

Una terza area con una certa vocazione industriale 
è quella dell’Alta Val d’Agri, dove il piccolo polo indu-
striale creato tra gli anni Sessanta e Settanta, in cri-
si nei due decenni successivi, è stato rimpiazzato dalla 
presenza di Eni (e di altre compagnie petrolifere), impe-
gnata nell’estrazione di gas e petrolio da quello che è 
ritenuto il più grande giacimento terrestre europeo. Da 
qui vengono estratti giornalmente oltre 80mila barili di 
greggio al giorno, pari all’8% del fabbisogno e a più del 
60% della produzione nazionale, destinati ad aumentare 
con la messa a regime di un secondo campo estrattivo 
a Tempa Rossa, tra Corleto Perticara, Guardia Pertica-
ra e Gorgoglione. Tuttavia, se si guarda alle ricadute 
in termini di industrializzazione dell’area, si può evi-

Figura 7 – Indice di occupazione manifatturiera
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un asse orientato, all’incirca, nord-sudovest che ideal-
mente unisce Melfi a Tito, laddove sono compresi l’area 
industriale di Melfi, la valle di Vitalba (il cui centro è il 
comune di Atella) e l’area dell’Alto Basento tra Balvano, 
Baragiano, Tito e Potenza. Tutte queste aree industriali, 
insieme a quelle di Senise e Viggiano, ancora più a sud, 
sono affidate al Consorzio per lo Sviluppo Industriale 
della Provincia di Potenza, che riunisce circa 500 azien-
de dove trovano occupazione oltre 17.000 addetti che, in 
rapporto all’entità popolazione attiva della regione, pos-
sono ritenersi un apprezzabile nucleo tecnico-operaio a 
cui sono attribuibili importanti germi di diffusione di 
endogena cultura industriale e dignità del lavoro. Ciò 
spiega, poi, il rilievo “politico” che va attribuito alla pre-
senza delle industrie maggiori per lo sviluppo del terri-
torio, in quanto insostituibile fonte di elevazione sociale 
e modernizzazione. Si tratta di un ruolo che compete in 
primis alla Fiat-Sata (che concentra oltre 5.000 addetti), 
e poi, alla Ferrero, Barilla, Lear Corporation, Italtractor e 
Ferriere Nord; tutte industrie che, pur con livelli ben più 
contenuti di addetti diretti (tra i 500 e i 250), contribu-
iscono significativamente a rendere tutta questa ampia 
estensione regionale la più votata alla manifattura. 

Come si è opportunamente evidenziato attraverso l’a-
nalisi compiuta nel precedente paragrafo, un’area di rela-
tiva rilevanza industriale ruota intorno alla Val Basento, 
che si proietta verso Matera e la zona della Murgia lu-
cana e pugliese. Dopo la crisi della chimica (ampiamente 
sovvenzionata da uno Stato succube del cerchio magico 
delle multinazionali del settore) e il tentativo di reindu-
strializzazione operato attraverso la concessione di in-
centivi pubblici, ormai l’assetto produttivo resta delinea-
to da modeste espressioni di insediamento industriale che 
dalle propaggini di Matera si snodano in direzione di po-
chi comuni della relativa provincia (Garaguso, Salandra, 
Ferrandina e Pisticci) con episodi, talvolta di eccellenza 
e di concreta coerenza con tradizioni di pregio del terri-
torio, tal’altra con difficile sopravvivenza, in ragione, in 
larga misura, della scarsa propensione agli investimenti 
da parte del tessuto imprenditoriale autoctono, ma, ancor 
più, di carente infrastrutturazione del territorio, da cui 
scaturiscono costi eccessivi del trasporto, in un contesto 
di assoluta perifericità rispetto ai mercati più dinamici15.

15	 Tra le ricerche condotte dal Dipartimento di Analisi del-

È da rilevare, a tal proposito, come in alcuni Comu-
ni della regione si registrino indici di specializzazione 
per sottosettore particolarmente alti, senza tuttavia che 
in essi sia effettivamente presente una struttura mani-
fatturiera consistente. Questi risultati anomali sono da 
attribuire alla metodologia con cui gli indici sono costru-
iti: se infatti si osserva il dato grezzo (espresso in valore 
assoluto non standardizzato), si noterà subito che questi 
Comuni hanno un numero di UL (o di addetti) molto pic-
colo e spesso riconducibile ad un unico settore (es. 1 UL 
del comparto metallurgia su un totale di 3 UL). In tal caso 
il rapporto tra valore settoriale e valore totale schizza 
verso l’alto, ma di fatto non si tratta affatto di una realtà 
produttiva significativa, ma solo di un “effetto statistico” 
facilmente interpretabile, come già anticipato nell’intro-
durre i criteri di indicizzazione adottati. Anche in questi 
casi, poi, l’apporto cartografico resta determinante. Infat-
ti, per distinguere simili casistiche è sufficiente confron-
tare le carte che rappresentano le singole specializzazioni 
per settore con quelle in cui sono rappresentati gli indi-
ci: emergerà subito come nelle seconde questi Comuni si 
posizioneranno comunque nelle classi più basse, confer-
mando la reale marginalità assoluta, nonostante le appa-
renze ingannevoli. È un po’ quello che succede nell’area 
intorno al piccolo nucleo industriale del Galdo, compreso 
tra Lauria, Lagonegro e Trecchina, gestito dall’ASI di Po-
tenza, dove si registrano più specializzazioni produttive: 
nel settore della lavorazione della carta, dei mobili, della 
farmaceutica (Evra S.p.a. a Lauria si occupa della ricerca 
applicata sugli estratti vegetali) e degli articoli in pelle 
(soprattutto a Rivello, che però già si aggancia al vicino 
SLL del tessile della Campania). Ne deriva che l’indice 
di specializzazione complessivo risulti piuttosto elevato, 
senza però effettivamente denotare un assetto manifat-
turiero complessivo molto performante: l’indice finale di 
distribuzione manifatturiera, infatti, è nettamente ridi-
mensionato dal valore degli altri indicatori, che si man-
tengono invece su livelli assolutamente modesti.

6. Conclusioni

Sia l’indice di distribuzione manifatturiera, sia i comple-
mentari indici di specializzazione, disegnano una strut-
tura industriale piuttosto debole, al cui interno emerge 
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possedute e trasferibili, sussistono ampiamente nel ter-
ritorio, specialmente nelle aree che dell’esperienza in-
dustriale hanno maturato più lunga e diffusa presenza 
attraverso il tempo. Tuttavia, la questione dell’estrema 
carenza di interventi pubblici sul piano del superamen-
to del gravoso deficit di infrastrutturazione del territo-
rio, che colpisce in misura così elevata la regione, in 
tutte le specificazioni del comparto delle telecomunica-
zioni, costituisce un handicap che impedisce ogni con-
creta previsione positiva di vantaggioso incremento del 
grado d’industrialità lucano. Si tratta di una questione 
che l’analisi geografica consente di evidenziare in mi-
sura puntuale, sia in termini di effetti territoriali, sia 
di disagio socioeconomico, a cui la politica, il Paese, 
dovrebbe dedicare maggiore attenzione, anche perché, 
mai come in simili circostanze, l’interesse delle comuni-
tà lucane coincide perfettamente col superiore interesse 
nazionale ad un più ampio, equo e duraturo sviluppo 
dell’Italia in ambito europeo.

La condizione di marginalità che opprime la regio-
ne orientale lucana è, tutto sommato, l’effetto di una 
politica disattenta ai reali bisogni del territorio, quasi il 
risultato implicito di un’inconsapevole scelta di conser-
vazione del passato, conseguita attraverso un persisten-
te, mai rimosso, isolamento geografico. Al quale, con 
grande sforzo d’immaginazione, si cerca di compensare 
enfatizzando aspettative di nuovo benessere, che una 
robusta iniezione di “economia della cultura” incentrata 
su Matera e il fascino dei suoi “Sassi” dovrebbe poter 
ampiamente trasferire nel sociale.

Insomma, mentre il nesso di esplicita complementa-
rietà che si determina tra rappresentazione cartografica 
e ricerca geografica traspare in tutta la sua concreta 
“utilità” dai risultati a cui si è pervenuti in questo lavo-
ro, ciò che resta aperto è proprio il discorso intorno alle 
opportunità e alle reali possibilità di ulteriore insedia-
mento industriale nei confronti della Basilicata.

Senza dubbio alcuno, presupposti positivi, in termini 
di cultura operaia, di specializzazione e di competenze  
 

le Dinamiche Ambientali e Territoriali, in ambito PRIN, il tema 
dell’arretratezza infrastrutturale della regione meridionale è stato 
ampiamente sviluppato e puntualmente documentato da: ML. Ga-
sparini, V. D’Aponte, Considerazioni geografiche sulle interazioni 
tra strutture materiali e virtuali del Mezzogiorno. Ricerche PRIN 
2008, dirette da T. D’Aponte, Roma, Aracne.
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Appendice

I livelli informativi presenti all’interno del GIS

Gruppi tematici Livelli informativi

Limiti Amministrativi

Limiti amministrativi regionali 2011

Limiti amministrativi provinciali 2011

Limiti amministrativi comunali 2011

Localizzazione delle principali città con distinzione per tipologia: 
Capoluogo di Regione, Capoluoghi di Provincia

Rete dei trasporti

Rete ferroviaria e nodi

Autostrade

Strade provinciali

Strade statali

Aree Industriali
Aree industriali consortili

Lotti delle aree industriali consortili

Demografia Popolazione residente al 2011

Indici provinciali di criminalità Tasso di delittuosità

Indici provinciali di dotazione infrastrutturale

Indice infrastrutturale totale al netto dei porti

Indice delle infrastrutture economiche

Indice delle infrastrutture sociali

Sistemi Locali del Lavoro SLL 2001 – specializzazioni

Il Sistema manifatturiero Regionale (Basilicata)

Indici generali

Indice finale di distribuzione manifatturiera

Indice di imprenditorialità manifatturiera (UL / 100 Ab.)

Indice di attività manifatturiera (Addetti / 100 Ab.)

Dimensione media d’impresa (Addetti / UL)

Indice di presenza manifatturiera (% Addetti manifatturieri)

Indice di occupazione manifatturiera (% Addetti manifatturieri)

Densità imprenditoriale (UL / Km2)

Indice di specializzazione (Valore medio totale)
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Indici di specializzazione 
per sottosettore manifatturiero

Indice specializzazione industrie alimentari

Indice specializzazione industria delle bevande

Indice specializzazione industrie tessili

Indice specializzazione confezione di articoli di abbigliamento, 
confezione di articoli in pelle e pelliccia

Indice specializzazione fabbricazione di articoli in pelle e simili

Indice specializzazione industria del legno e dei prodotti in legno

Indice specializzazione fabbricazione di carta e di prodotti di carta

Indice specializzazione stampa e riproduzione di supporti registrati

Indice specializzazione fabbricazione di coke

Indice specializzazione fabbricazione di prodotti chimici

Indice specializzazione fabbricazione di prodotti farmaceutici di base

Indice specializzazione fabbricazione di articoli in gomma e materie 
plastiche

Indice specializzazione fabbricazione di altri prodotti della lavorazione 
di minerali non metalliferi

Indice specializzazione metallurgia

Indice specializzazione fabbricazione di prodotti in metallo 
(esclusi macchinari e attrezzature)

Indice specializzazione fabbricazione di computer e prodotti 
di elettronica e ottica

Indice specializzazione fabbricazione di apparecchiature elettriche

Indice specializzazione fabbricazione di macchinari e apparecchiature 
nca

Indice specializzazione fabbricazione di autoveicoli, rimorchi 
e semirimorchi

Indice specializzazione fabbricazione di altri mezzi di trasporto

Indice specializzazione fabbricazione di mobili

Indice specializzazione altre industrie manifatturiere

Indice specializzazione riparazione, manutenzione ed installazione 
di macchine
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